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 			 				 					 						Unico fine di quest’operato è quello di risvegliare la curiosità di chi legge, non solo relativa all’argomento specifico, ma in generale, poiché la cultura è alimentata dalla sete di sapere e dalla voglia di scoprire. 
 Attraverso queste pagine il lettore potrà assaporare la raffinatezza e la disciplina di una casta di combattenti protagonisti e protettori dell’unico impero ancora esistente. 
 						Dimenticare è il torto più grande che si possa fare a chi ha combattuto. 
 					
 				
 			

                
                

                
            

            
        

    


CAPITOLO 1






Un po’ di storia...







Il Giappone feudale

Il feudalesimo è il sistema politico e socioeconomico esistente
in Giappone tra la seconda metà del XII e la seconda metà del XIX
secolo. Tra i tanti paesi extraeuropei ove i regimi premoderni
vengono spesso intesi come feudali, il Giappone è l’unico ad avere
sperimen- tato un sistema direttamente paragonabile al feudalesimo
europeo, per quanto concerne il piano politico-giuridico e quello
socioeconomico. Questo periodo storico ebbe origine dal
decadimento, nel corso dell’epoca Heian ( 794-1185 ), dello stato
burocratico istituito su modello cinese dalla riforma Taika, ossia
una riforma politico-amministrativa attuata in Giappone dal 646
A.C. al 650 A.C. dall’imperatore Kotoku, costituendo uno stato
centraliz- zato, secondo il modello statale cinese. Al sistema
centralizzato di distribuzione periodica dei terreni ( kubunden ),
troppo macchinoso e gravoso sui contadini si sostituì il latifondo
nobiliare ( shoen ), mentre la dissoluzione del sistema di
amministrazione locale e l’abba- ndono del sistema di coscrizione
militare costrinsero il governo a fare ricorso all’opera di gruppi
armati locali ( samurai, i quali erano raccolti intorno a famiglie
di ascendenza nobi- liare e legati internamente da rapporti di
dipendenza feudale ) per mantenere l’ordine nelle province.

La storia medievale giapponese è molto legata e condizionata
dalle lotte fratricide fra i grandi signori feudali latifondisti (
i daimyo ), che difendevano i propri domini con eserciti privati
formati dai samurai ( la classe dei guerrieri educati secondo un
rigido codice etico alla disciplina, all’onore e alla fedeltà
).

I daimyo, dopo essersi sottratti ad ogni forma di controllo da
parte della fragile autorità centrale rappresentata
dall’imperatore formarono tra loro delle precarie alleanze, con
l’obi- ettivo di raggiungere l’ambito titolo di shogun, ovvero di
capo militare del governo, con ef- fettivo controllo su tutto il
paese.

Nel corso del XII secolo, i Taira e i Minamoto affermarono il
loro potere nella capitale, ga- reggiando tra loro per la
supremazia. Dopo la vittoria sui Taira ( 1158 ), Minamoto Yorimoto
ottenne dall’imperatore il titolo di shogun ( 1192 ), istituendo a
Kamakura un sistema di go- verno feudale che si affiancava al
sistema preesistente, con i jito, amministratori presso gli shoen e
gli shugo, governatori nelle province.

Dopo uno sfortunato tentativo di restaurazione dell’imperatore
Go Daigo, Ashikaga Takauji instaurò un nuovo shogunato ( 1338-1573
) con sede a Kyoto, mentre la classe feudale organizzata in clan
territoriali a forte strutturazione gerarchica affermò il proprio
potere economico e politico. Il crescente decentramento che ne
derivò favorì l’autonomia delle comunità di villaggio e l’ascesa
economica e sociale dei nuovi ceti urbani organizzati in
corporazioni ( za ), con la formazione di città-stato come
Sakai.

Le attività commerciali e artigianali ebbero un importante
sviluppo, ma le strutture centrali perdevano sempre di più la
capacità di governare, si giunse così in un contesto anarchico,
caratterizzato dalle rivolte popolari ( ikkii ), non di rado poste
sotto la guida delle grandi sette buddiste. Grazie a questa
situazione tesa e precaria alcuni feudi si trasformarono in vere e
proprie signorie ( periodo degli Stati Combattenti, 1482-1568 ).
Nel corso del XVI secolo, tre figure egemoni, Oda Nobunaga,
Toyotomi Hideyoshi e Tokugawa Ieyasu, porta- rono a termine
l’unificazione della classe feudale, instaurando con il loro
dominio un si- stema feudale accentrato in tutto il paese. A tal
fine furono decisive le misure adottate da Hideyoshi, con la
redazione di un catasto fondiario di tutto il territorio giapponese
( Taiko










kenchi ) e la caccia alle spade ( katana-gori ), che privava i
contadini del mezzo a cui so- vente erano ricorsi per ribellarsi
all’autorità e per accedere alla classe feudale. Questo processo
di “ rifeudalizzazione” fu portato a compimento sotto lo shogunato
dei Tokugawa ( 1603-1868 ), basando sul piano territoriale la
disposizione strategica degli han, control- lando direttamente un
quarto del territorio nazionale, inclusa la capitale Edo ( divenuta
successivamente Tokyo ), Osaka che era il centro commerciale
principale e la capitale im- periale Kyoto.

L’istituzione imperiale serviva a garantire la legittimità del
regime, quindi era isolata dai contatti con eventuali antagonisti,
però il regime adottò una severa politica di controllo so-
cioeconomico, mediante la ripartizione della popolazione in ceti
ereditari chiusi ( mibun ), gerarchicamente ordinati in base alla
loro funzione feudale ( samurai, contadini, artigiani e mercanti
).

La stabilità del sistema era basata sul regime del sakoku (
paese chiuso ), il quale impo- neva il rigido controllo del governo
centrale sugli scambi commerciali e sul flusso di infor- mazioni
con i paesi stranieri. Nella seconda metà del XVIII secolo, lo
sviluppo delle città e di un economia monetaria, l’ascesa
economica dei chronin ( la classe mercantile ), il pro- cesso di
burocratizzazione della classe dei samurai e le continue rivolte
contadine impose- ro il superamento dell’assetto feudale,
attraverso un sistema statale accentrato e l’unifica- zione del
mercato interno.

Questo processo evolutivo venne accelerato dall’arrivo degli
occidentali ( 1854 ), portando il rovesciamento dello shogunato e
l’instaurazione dello stato moderno con la restaurazio- ne Meiji
del 1868.

Anche il feudalesimo fu abolito, il nuovo stato venne fondato da
membri della classe dei samurai, mantenendo elementi feudali nel
rapporto tra sudditi e imperatore ( ispirato all’e- tica del
Bushido ), che nei rapporti fondiari tra proprietà assenteista e
affittuari e nel siste- ma familiare tradizionale ( della ie ),
assunto come modello ideologico delle nuove orga- nizzazioni
sociali ( stato,impresa ).

Periodo Nara

Epoca della storia del Giappone che va dal 710 ( anno in cui
l’imperatrice Gemmei spostò la capitale a Heijo, odierna Nara ) al
784. Venne scelta nel 708, dopo che Fujiwara si rivelò
logisticamente sconveniente, come nuova sede del Governo Imperiale
dell’imperatrice Gemmei in quanto era collocata in una pianura
ampia ed era posizionata nella rete di co- municazioni interna al
regno; inoltre, con la sua assenza di mura è sintomo di un periodo
di relativa pace in Giappone. Con i suoi ricchi palazzi e i suoi
imponenti edifici pubblici, di- venne espressione materiale delle
istituzioni del nuovo Stato e del potere che la Corte im- periale
voleva affermare. La capitale Nara venne modellata ad imitazione
della capitale cinese Chang’an, corrispondente all’odierna Xi’an;
in questo periodo, infatti, le classi ari- stocratiche del Paese
imitavano gli usi e i costumi cinesi, molti nobili adottarono il
buddi- smo, mentre la popolazione rimaneva per lo più shintoista.
A questo periodo risale l’impo- rtazione del sistema di scrittura
cinese: i kanji, i primi caratteri di scrittura giapponese furo- no
modellati sulla base degli hanzi cinesi.

Periodo Heian

Il periodo Heian ( 794-1185 ) è un’epoca della storia
giapponese compresa tra l’VIII e il XII secolo e prende il nome
dalla capitale del tempo, Heian-kyo, l’attuale Kyoto. Questo pe-
riodo storico fu culturalmente molto ricco, grazie
all’assimilazione della cultura cinese e del buddismo, sia per
quanto riguarda la produzione letteraria che per lo sviluppo di una
raffi-










natissima cultura aristocratica. Il potere dell’imperatore
inizia ad indebolirsi, favorendo l’ascesa al potere della classe
militare ( bushi ) che dominerà il Giappone in tutto il periodo a
seguire fino alla modernizzazione ( Restaurazione Meiji, 1868
).

Nel 784, l’imperatore Kammu ( 736-805 ) allo scopo di sottrarsi
all’influenza buddista, de- cise di trasferire la capitale da
Heijo-kyo, l’attuale Nara, a Nagaoka-kyo, nuova città co- struita
sul modello di Chang’an, allora capitale della Cina, che si trovava
sotto la dinastia Tang. Questo trasferimento venne affidato a
un’importante figura, Tanetsugu ( appartenen- te alla famiglia
Fujiwara ), il quale aveva molti nemici, soprattutto tra le
principali famiglie, che commissionarono il suo assassinio con
l’appoggio del fratello minore Kanmu solo un anno dopo il
completamento della nuova capitale. Malgrado questo delitto, la
famiglia Fu- jiwara acquisì una crescente influenza che le
consentì di eliminare un gran numero di av- versari, ad esempio
Sawara, ufficialmente esiliato nell’isola di Awaji, ma in realtà
ucciso durante il viaggio. Tuttavia, solo dieci anni dopo il
completamento di Nagaoka-kyo, la capi- tale fu trasferita
nuovamente, nel 794 data d’inizio del periodo Heian, a Heian-kyo, (
l’attu- ale Kyoto ). Le ragioni di questo trasferimento sono
arcane, ma è probabile che si sia trat- tato di una banale
superstizione, poiché era costume compiere il trasferimento dopo
un evento nefasto, quindi la morte di Tanetsugu e di Sawara
giustificò in qualche modo la de- cisione. Sono soprattutto la
migliore posizione strategiaca e un sito più ampio a favorire il
futuro insediamento a Heian-kyo, ( scoperto per caso dopo il 784 ),
ma i numerosi spazi della nuova capitale restarono non lottizzati e
col tempo questi furono usati come terreni per la coltivazione,
impedendone l’edificazione. Nel 810, sotto l’imperatore Saga, venne
scoperto un complotto che coinvolgeva le sette buddiste e che
mirava a riportare la capita- le a Heijio-kyo e a restituire il
potere all’imperatore Heizei ( successore di Kanmu ), il quale si
era ritirato dal potere l’anno precedente.

Da allora il costume del trasferimento della capitale venne abolito
grazie all’influenza della famiglia Fujiwara, che intendeva
affermarsi ancora una volta. Nello stesso anno nacque una
cancelleria privata ( il Kuraudo Dokoro ), nell’816 venne fondato
l’ufficio di polizia

( kebiishi ), creato per sostituire la precaria guardia imperiale,
divenuta inefficace; né il ku- ruado, che era il segretario
particolare dell’imperatore che rivestiva anche funzioni di ar-
chivista, né il kebiishi, capo della polizia, erano previsti dal
risturyo, ossia l’insieme di leggi scritte durante il periodo Asuka
( primo periodo buddista della storia giapponese,

550-700 ). Proprio come accadde in Europa con il Cristianesimo, in
Giappone inizia ad ac- cumulare potere temporale oltre che
spirituale il Buddismo, che venne attaccato e protetto
dall’imperatore, infatti Kanmu era un grande sostenitore di questa
religione, ma non voleva che i preti buddisti prendessero parte
agli affari politici. All’inizio del IX secolo si assistette alla
maggiore fioritura di questa religione, infatti, l’imperatore
inviò in un viaggio di studio in Cina due monaci ( 804 ), Saicho e
Kukai, i quali una volta tornati fondarono due importanti scuole
buddiste ( la Tendai e la Shingon).

Gli imperatori che succedettero Kanmu adottarono la sua politica,
almeno in superficie, ma in realtà le entrate del governo si erano
affievolite, poiché il sistema ideato durante il pe- riodo Asuma
veniva sempre più raggirato da coloro ai quali venivano affidati
dei lotti di ter- ra che sfuggivano al controllo dello Stato, così
da accumulare terre fino a farle diventare dei fondi, affidate alle
nobili famiglie che non potevano essere tassate. Al sorgere del X
secolo, però, il governo trovò degli espedienti per fare pagare
le tasse, come il cambia- mento della base di calcolo delle
imposte, da quel momento stabilite sulla terra e non più sugli
individui; quindi, per ridurre le spese di riscossione delle tasse
l’esazione venne affi- data a due personaggi, la cui importanza
crebbe nelle province, ossia i governatori locali che diventarono
gli esattori ( zuryo ) e gli ufficiali che pagano una somma fissa
delle impo- ste che prelevavano ( zaicho kanjin ). Altro importante
rinnovamento effettuato in questo periodo fu la suddivisioni delle
alte classi sociali, cioè i nobili, che vennero divisi in
dieci










ranghi e in trenta titoli diversi. Ciascuna classe nobiliare
dispone di un proprio vestiario, di propri mezzi di spostamento, di
caratteristiche particolari del livello di abitazione cui essa ha
diritto, il tutto retto da una severa etichetta che con il passare
del tempo diventò sem- pre più severa e complessa. I ranghi
vennero divisi in due categorie: i primi cinque ranghi potevano
essere affidati a una famiglia solo dall’imperatore e tra questi i
primi tre, detti ku- gyo, si distinguevano nettamente perché
discendevano o da antichi capi-clan o dalla fami- glia imperiale,
mentre gli altri cinque ranghi avevano origine da antichi titoli
nobiliari. Con- trariamente a quanto accadeva in Cina ( dove
tramite particolari esami si poteva salire di grado nobiliare ), in
Giappone l’individuo non poteva assolutamente cambiare rango, se
non per casi di straordinaria eccezione. Non c’era la possibilità
di progredire socialmente, quindi la situazione si rivelò dannosa
per l’avvenire dell’impero, quindi i funzionari provin- ciali
dislocati nella periferia, non avendo più nessun tipo di futuro a
corte decisero di inse- diarsi fuori dalla capitale una volta
terminato il loro mandato. Lì, svilupparono non solo un potere
locale esterno al sistema, ma anche un peso economico e militare,
accrescendo l’estensione delle terre sotto il loro indebito
controllo. Il posto nell’amministrazione e la ric- chezza che ne
derivava erano determinati dal rango, non sempre il sistema era
efficace, diventandolo ancora meno man mano che i Fujiwara si
accaparravano le funzioni ammini- strative a partire dalla seconda
metà del IX secolo, fino al punto in cui il potere di questa
famiglia permise loro di governare sul Giappone, mentre
all’imperatore restarono solamen- te funzioni rappresentative e
sacerdotali.

Il grande clan Fujiwara ebbe inizio con Fujiwara Fushito (
659-720 ) imponendosi molto lentamente, affermando prima la sua
supremazia sui clan rivali e sul clero buddista, ma è nel IX
secolo che divennero una delle famiglie più potenti del Giappone
medievale. Nell’858, Fujiwara Yoshifusa, il nonno materno del nuovo
imperatore Seiwa, salito al trono all’età di nove anni,
approfittò dell’occasione per assumere la reggenza. Nonostante non
fosse di sangue imperiale, riuscì a farsi nominare reggente (
sessho ), colui che prendeva le decisioni per l’imperatore in caso
quest’ultimo fosse stato minorenne ( quindi non era in condizione
di esercitare il potere ), per il fatto che apparteneva
all’ascendenza materna dell’imperatore. Questa carica la ottenne
ancora più facilmente perché prima che Seiwa salisse al trono
Yoshifusa ricopriva la carica di Dajo daijini, cioè era il
Ministro degli Affari supremi ( ciò che potremmo de [...]
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